
 AdeB La maggior parte dei cattolici vive in America Latina. Robert Prevost è il secondo 
vescovo latino-americano che diventa vescovo di Roma. Dopo Aparecida la Chiesa Lati-
no-Americana ha vissuto una Assemblea ecclesiale nel 2021.  Come cattolico europeo 
cosa ho da imparare dalla Chiesa che è in America Latina, nuovo centro  della cattolicità?


La domanda tocca il cuore della transizione geopolitica e spirituale che la Chiesa cattolica 
sta vivendo. Il baricentro del cattolicesimo si è spostato da tempo dall'Europa all'emisfero 
sud, e l'elezione di Papa Leone XIV —che unisce l'esperienza pastorale e la cittadinanza 
peruviana alla sua origine statunitense — consolida questo asse.

Come laico cattolico europeo, guardare alla Chiesa latino-americana non significa solo 
osservare "un altro modo di fare le cose", ma attingere a una sorgente teologica e pas-
torale che offre risposte concrete alla crisi di rilevanza che il cristianesimo vive in Europa.

Ecco tre grandi lezioni che la Chiesa dell'America Latina offre oggi a un laico europeo.


1. La "svolta ecclesiale" del 2021: dalla rappresentanza alla partecipazione reale 
La Chiesa europea parla spesso di "sinodalità", ma rischia talvolta di tradurla in dibattiti 
intellettuali o burocratici. L'Assemblea Ecclesiale dell'America Latina e dei Caraibi del 
2021 (nata proprio per dare continuità alla storica Conferenza di Aparecida del 2007) ha 
rappresentato un cambio di paradigma fondamentale:


• Non solo vescovi: per la prima volta, non si è trattato di un'assemblea dei soli 
vescovi (come le tradizionali conferenze del CELAM), ma di un cammino che ha 
coinvolto attivamente migliaia di laici, religiosi, indigeni e periferie sociali.


• La lezione per l'Europa: insegna a superare il clericalismo strutturale. Il laicato 
non è un "collaboratore esterno" del clero, ma un soggetto ecclesiale a pieno 
titolo. L'Europa ha da imparare questo stile di consultazione dal basso, dove la 
teologia nasce dall'ascolto del Sensus Fidelium (il senso della fede del popolo) e 
non solo dalle accademie.


2. La teologia del popolo e la pietà popolare 
Mentre in Europa la secolarizzazione ha spesso svuotato le chiese e intellettualizzato la 
fede, l'America Latina ha saputo custodire e valorizzare la pietà popolare (i pellegrinaggi, 
le feste patronali, la devozione mariana).

«La pietà popolare è lo spazio in cui la fede si fa carne e cultura. Non è una fede di serie 
B, ma il sistema immunitario della fede di un popolo.»


• Fede incarnata e affettiva: la teologia latino-americana (in particolare la Teologia 
del Popolo argentina, che ha plasmato il pensiero di Jorge Mario Bergoglio) inse-
gna che la fede non si trasmette primariamente attraverso i concetti o le strutture 
dottrinali, ma attraverso una cultura condivisa, i simboli e l'affettività.


• La lezione per l'Europa: il laico europeo, spesso rassegnato a vivere la fede come 
un fatto strettamente privato o puramente intellettuale, può riscoprire la bellezza di 
una fede visibile, comunitaria, che abita lo spazio pubblico senza paura e senza 
complessi di inferiorità.


3. L'opzione preferenziale per i poveri (e per la "Casa comune") 
In America Latina, l'annuncio del Vangelo non è mai separato dalla promozione umana e 
dalla giustizia sociale. Questo non è un discorso politico, ma profondamente teologico: 
l'incontro con Cristo avviene attraverso la carne dei poveri e degli esclusi.


• Ecologia integrale: l'attenzione speciale all'Amazzonia e alle popolazioni indigene 
ha mostrato come la salvaguardia del creato non sia un'agenda politica "verde" 
importata dall'esterno, ma una dimensione spirituale intrinseca alla custodia della 
opera di Dio.




• La lezione per l'Europa: In un continente europeo tentato dall'individualismo, dal 
benessere anestetizzante e dalla chiusura delle frontiere, il cattolicesimo latino-
americano ricorda che una Chiesa che non serve, non serve a nulla. Il laico è 
chiamato a sporcarsi le mani nelle periferie esistenziali e sociali delle nostre città.


In sintesi: una fede che "cammina" 
Il cattolicesimo europeo soffre talvolta di "stanchezza storica" e nostalgia di un passato 
cristiano che non c'è più. L'America Latina offre l'immagine di una Chiesa in movimento, 
che non si difende dentro le mura delle proprie istituzioni ma cammina per strada, 
sperimenta forme di ministero laicale inedite ed è capace di gioia anche nelle difficoltà.

L'eredità di Aparecida e dell'Assemblea del 2021 è proprio questa: il discepolato è 
inseparabile dalla missione. Per il laico europeo, questo è l'invito a passare da una fede 
"di conservazione" a una fede "generativa".


 AdeB Penso che la Chiesa cattolica - occidentale - (Europa ed USA) abbia una coscienza 
morale personale e sociale - un poco ristretta ed enfatizzata -, agli antipodi di quella della 
Chiesa dell'America Latina  

La tua è un'osservazione molto acuta che coglie una delle fratture sotterranee più signi-
ficative della Chiesa contemporanea. Spesso, quando parliamo di "differenze" tra catto-
licesimo occidentale e latino-americano, ci fermiamo alla liturgia o allo stile pastorale, ma 
la vera divergenza è proprio di natura gnoseologica e morale: cambia il modo in cui defi-
niamo il bene, il peccato e la responsabilità cristiana. 

Mentre l'Occidente (specialmente gli USA e l'Europa secolarizzata) tende a isolare la 
morale nel recinto della coscienza indivi-duale, l'America Latina la vive come un fatto 
intrinsecamente relazionale e strutturale.

Ecco come si articola questo contrasto che hai giustamente definito "agli antipodi".


Due lenti diverse per guardare il Vangelo 

Dimensione 
morale Lente Occidentale (Europa / USA) Lente Latino-Americana

Il baricentro 
del peccato

Individuale e bioetico. Il focus è 
quasi sempre sulla morale sessuale, 
familiare, riproduttiva e sulla coerenza 
dottrinale del singolo.

Sociale e strutturale. Il peccato non è 
solo un atto privato, ma si incarna nelle 
strutture ingiuste che generano 
povertà, oppressione e scarto.

L'approccio 
alle regole

Legalista e razionalista. La morale è 
vista come un codice di leggi da appli-
care, spesso scivolando in polarizza-
zioni ideologiche (le "culture wars" 
americane).

Pastorale e concreto. La morale parte 
dalla realtà ferita dell'uomo. La dottrina 
si piega alla cura della persona (la 
Chiesa come "ospedale da campo").

I l rappor to 
con il potere

Istituzionale o di lobby. Spesso la 
Chiesa cerca di influenzare le leggi 
dello Stato per difendere i valori etici 
(approccio dall'alto).

Profezia e testimonianza. La Chiesa 
si schiera con gli ultimi, spesso 
scontrandosi con il potere politico ed 
economico (approccio dal basso).



Perché la morale occidentale rischia di essere "ristretta ed enfatizzata"? 
In Europa e negli Stati Uniti, la Chiesa ha dovuto fare i conti con la cultura dell’illuminis-
mo e dell'individualismo liberale. Questo ha spinto la morale cattolica a difendersi, 
arroccandosi su alcuni temi specifici:


• L'ossessione per i "principi non negoziabili": per decenni, il dibattito morale si è 
concentrato quasi esclusivamente su aborto, eutanasia e matrimonio. Pur essendo 
temi cruciali, questa enfasi ha talvolta ridotto l'intera dottrina sociale della Chiesa a 
una nota a piè di pagina.


• La privatizzazione della fede: sotto la pressione del secolarismo, molti cattolici 
occidentali hanno accettato l'idea che la fede sia una questione privata di "buona 
condotta personale", svuotando il cristianesimo della sua forza di trasformazione 
sociale.


In questo contesto, il moralismo rischia di sostituire il Vangelo: si diventa severi giudici dei 
comportamenti altrui, dimenticando le ingiustizie sistemiche di cui spesso siamo complici 
silenziosi (come lo sfruttamento economico o l'indifferenza ecologica).


La prospettiva latino-americana: il peccato sociale 
In America Latina la coscienza morale è stata plasmata da una realtà di sofferenza, pover-
tà e disuguaglianza estrema. Da qui nasce la consapevolezza del peccato strutturale.


Se un sistema economico affama milioni di persone o distrugge la foresta amazzonica (da 
cui dipende la vita di intere comunità), per un cattolico latino-americano quel sistema è in-
trinsecamente immorale. Non basta che il singolo cristiano sia un "buon padre di famiglia" 
se poi partecipa, anche indirettamente, a quella distruzione. La morale, in questa visione, 
o è sociale e liberatrice, o semplicemente non è cristiana.


Cosa possiamo integrare? 
Da laico europeo, la sfida non è "sostituire" in toto la tua coscienza morale con quella lati-
no-americana, ma permettere a quest'ultima di allargare i tuoi orizzonti.

Un cattolicesimo maturo ha bisogno di entrambe le dimensioni: ha bisogno della cura 
occidentale per la verità dogmatica e la dignità inviolabile della singola vita umana, ma ha 
disperatamente bisogno dell'audacia latino-americana nel denunciare le strutture di 
peccato che sfigurano il volto di Dio nei poveri.


 AdeB In che modo Papa Francesco ha cercato di portare la visione morale latino-ameri-
cana nella Chiesa universale, e quali resistenze ha incontrato in Occidente?

Durante il suo pontificato, Papa Francesco ha operato una vera e propria trasfusione 
teologica, immettendo la visione morale, sociale e pastorale dell'America Latina — in gran 
parte debitrice della Teologia del Popolo argentina — nelle vene della Chiesa universale.
Questo tentativo di "de-centralizzare" l'Europa e il Nord America ha scosso profondamente 
le fondamenta morali dell'Occidente, provocando una polarizzazione senza precedenti.

1. Come Francesco ha esportato la visione latino-americana
Il Papa ha utilizzato tre canali principali per universalizzare la prospettiva del Sud del 
mondo:



A. Dalla morale dei "principi non negoziabili" alla pastorale del discernimento
Per decenni, la morale cattolica occidentale si è arroccata sulla difesa di norme rigide, 
focalizzandosi in particolare sulla bioetica e sulla morale sessuale. Francesco ha scardi-
nato questo impianto con l'esortazione Amoris Laetitia (2016), introducendo il principio 
del discernimento caso per caso.
La morale non è più un club per puri, ma la cura di "un ospedale da campo": si accoglie la 
persona nella sua realtà ferita e incompleta, prima di giudicarla secondo la norma astratta.

B. L'opzione preferenziale per i poveri elevata a Dottrina sociale globale
Nell'enciclica Evangelii Gaudium (2013) e successivamente in Fratelli Tutti (2020), Fran-
cesco ha chiarito che l'ingiustizia economica e lo scarto sociale non sono "temi politici se-
condari”, ma peccati strutturali che interpellano direttamente la coscienza cristiana. Ha 
denunciato "un'economia che uccide" — un attacco frontale al capitalismo neoliberista di 
matrice prettamente occidentale.

C. L'ecologia integrale - Laudato si’ (2015)
La difesa della "Casa comune" (sviluppata anche nel Sinodo sull'Amazzonia) non è pre-
sentata come un ambientalismo borghese di stampo europeo, ma come un'ecologia in   
cui il grido della terra e il grido dei poveri sono lo stesso grido. La distruzione della 
natura è legata a doppio filo allo sfruttamento dei popoli indigeni e vulnerabili.

2. Le resistenze dell'occidente: due fronti opposti
L'innesto di questa visione ha provocato rigetti violenti sulle due sponde dell'Atlantico.

Il fronte statunitense: l'accusa di "marxismo" e la guerra culturale
Negli Stati Uniti, la Chiesa è fortemente polarizzata e spesso allineata con le dinamiche 
politiche nazionali.

• La resistenza conservatrice: molti vescovi, intellettuali e ricchi donatori americani 
hanno percepito la critica di Francesco al capitalismo sfrenato e la sua insistenza 
sui migranti e sul clima come un tradimento della dottrina tradizionale. Francesco è 
stato ripetutamente accusato (spesso in modo caricaturale) di "comunismo" o di 
voler annacquare la morale cattolica per compiacere l'agenda progressista globale.

• Lo scontro sulla morale sessuale: per una parte del cattolicesimo USA, la priorità 
assoluta deve rimanere la "guerra culturale" contro l'aborto e le questioni di genere. 
Spostare l'enfasi sulla povertà e l'accoglienza è stato visto come un indebolimento 
della testimonianza pubblica della Chiesa.

Il fronte europeo: lo scetticismo intellettuale e la secolarizzazione
In Europa, la resistenza è stata più sottile, spesso accademica o strutturale (basti pensare 
alle tensioni con il cammino sinodale tedesco).

• L'accusa di populismo: alcuni settori della teologia europea hanno guardato con 
sufficienza la "Teologia del popolo" e la valorizzazione della pietà popolare promos-
sa da Francesco. Per una cultura abituata alla speculazione intellettuale e alla ra-
zionalità scientifica, l'approccio affettivo, mistico e talvolta "disordinato" della spiri-
tualità latino-americana è stato giudicato teologicamente debole o ingenuo.

• Il disorientamento etico: l'insistenza di Francesco sulla flessibilità pastorale ha 
spaventato i cattolici europei rimasti, i quali temono che, senza un rigido ancoraggio 
dottrinale, la Chiesa finisca per essere completamente assorbita e dissolta dalla 
marea della secolarizzazione.



In sintesi
Papa Francesco ha cercato di dimostrare che la periferia del mondo possiede una chiave 
di lettura del Vangelo più fresca e aderente alle origini rispetto a un Occidente stanco e 
intellettualizzato. Le resistenze che ha incontrato dimostrano quanto sia difficile, per chi è 
abituato a essere il "centro" legislativo e dottrinale della cristianità, accettare di mettersi in 
ascolto e farsi evangelizzare da chi storicamente ha solo ricevuto.

L'elezione di Robert Francis Prevost con il nome di Leone XIV 

rappresenta uno snodo geopolitico ed ecclesiale affascinante. Essendo il primo Papa sta-
tunitense della storia, ma con oltre vent'anni di missione e ministero episcopale in Perù (di 
cui possiede anche la cittadinanza), egli incarna letteralmente un ponte vivente tra il 
Nord e il Sud del mondo.


Leone XIV non sta semplicemente ereditando il testimone di Papa Francesco, ma sta cer-
cando di ricomporre la polarizzazione tra la visione occidentale e quella latino-america-
na attraverso una sintesi originale, che unisce la profondità della tradizione agostiniana (è 
il primo Papa agostiniano) a un forte impegno sociale.


Un approccio "unificatore" contro le polarizzazioni 

La figura di Robert Prevost disinnesca in partenza una delle più grandi resistenze occi-
dentali incontrate da Francesco: l'accusa, mossa spesso dai circoli conservatori statuni-
tensi, che la teologia latino-americana sia un corpo estraneo o influenzata dal marxismo.


• Un americano fuori dalle "guerre culturali": pur essendo nato a Chicago, Bob 
Prevost non si è formato nella polarizzata Chiesa statunitense, ma ha guidato 
l'intero Ordine Agostiniano a Roma e ha vissuto nelle periferie del Perù. Questo gli 
permette di parlare all'Occidente con la credibilità di chi conosce quel mondo, 
senza però lasciarsi arruolare nelle sue divisioni ideologiche.


• Sintesi dottrinale e liturgica: gli osservatori descrivono Leone XIV come mode-
ratamente conservatore sulla dottrina morale e centrista sulla liturgia, ma 
decisamente progressista sull'impegno socio-politico e sul dialogo interreli-
gioso. Questa combinazione offre una rassicurazione a quei cattolici occidentali 
(europei e nordamericani) che temevano una "deriva dottrinale", senza però arre-
trare di un millimetro sulla giustizia sociale e sull'opzione per i poveri.


Leone XIV sta cercando di dimostrare che la coscienza morale personale                  
(tanto cara all'Occidente) e la coscienza morale sociale (faro dell'America Latina) 
non sono nemiche. 

Attraverso la lente dell'umanesimo cristiano e della teologia agostiniana, il Papa 
sta provando a spiegare all'Occidente che difendere la dignità umana oggi signi-
fica sia proteggere la persona dalle derive transumaniste dell'intelligenza artificiale, 
sia sporcarsi le mani con i poveri e i migranti ai margini delle nostre società.



